DON BATTISTA E LA SOMMA CONTRO I GENTILI (10)

Rapporti reciproci 

tra gli uomini

Caro Teofilo,

come la legge di Dio regola i rapporti dell’uomo col prossimo?

S. Tommaso fa diversi ragionamenti al riguardo.

La legge divina guida l’uomo a seguire l’ordine della ragione nei confronti di tutte le realtà.

Ora, tra tutte le realtà con le quali l’uomo viene in contatto, le più importanti sono gli altri uomini.

Ogni uomo non può far a meno degli altri uomini.

E’ quindi necessario che l’uomo venga istruito dalla legge divina a comportarsi secondo l’ordine della ragione verso gli altri uomini.

Il fine della legge divina è che l’uomo aderisca a Dio, perché l’uomo è fatto per vedere Dio.

Ora, l’uomo è aiutato dagli altri ad aderire a Dio, sia per conoscere Dio, sia per amarlo; infatti, gli uomini si aiutano a vicenda nella conoscenza della verità; e a vicenda si stimolano al bene e si distolgono dal male.

Dice il Qoèlet: <Meglio essere in due che uno solo… Infatti, se vengono a cadere, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi> (4,9-10).

Era quindi necessario che la legge di Dio ordinasse gli uomini nei loro rapporti sociali.

La divina provvidenza mantiene nel debito ordine tutti gli esseri che lei ha creato, in modo che ogni essere mantenga il suo ordine e il suo grado. 

Ciò equivale a mantenere la pace reciproca, perché <la pace tra gli uomini non è altro che un’ordinata concordia> (S. Agostino).

Ecco perché il Signore stesso dice: <Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me> (Gv. 16,33).

Ma quando si mantiene tra gli uomini un’ordinata concordia?

Quando si dà a ciascuno il suo; il che è proprio della giustizia; di qui le parole di Isaia: <Effetto della giustizia sarà la pace> (32,17).

Era quindi necessario che dalla legge divina venissero dati i precetti relativi alla giustizia, in modo che ognuno rendesse all’altro quel che è suo, e si astenesse dal nuocergli.

Ora, il debito massimo che uno ha tra gli uomini è quello che si ha verso i propri genitori.

Di qui il comando di onorare i propri genitori.

Vengono poi dati i precetti che  comandano di astenersi dal nuocere al prossimo, in modo da non colpirlo 

· nella sua persona: <Non uccidere>,

· nella persona a lui congiunta: <Non commettere adulterio>,

· nei suoi beni esterni: <Non rubare>.

Viene poi proibito di colpire il nostro prossimo con le parole: <Non dire falsa testimonianza>.

E siccome Dio è giudice anche dei cuori, ci viene proibito di offendere il prossimo con i sentimenti, cioè col desiderare la moglie del prossimo o qualche altro bene.

Ad osservare poi questa giustizia stabilita dalla legge divina, l’uomo può essere portato da due motivi: l’uno interiore e l’altro esteriore.

Il motivo interiore è l’amore che uno ha verso Dio e verso il prossimo; chi ama una persona, le rende ciò che le deve con spontaneità e con gioia, e aggiunge liberamente anche qualcosa in più; perciò l’adempimento totale della legge dipende dall’amore, come dice l’Apostolo: <La pienezza della legge è l’amore> (Rm. 8,10).

Il Signore stesso afferma che nei due precetti: dell’amore di Dio e dell’amore del prossimo, <dipende tutta la Legge e i Profeti> (Mt. 22,40).

Ma poiché alcuni non sono disposti interiormente a fare con spontaneità quello che la legge comanda, bisogna costringerli ad adempiere la giustizia della legge; questo è il motivo esteriore.

Ciò avviene quando essi osservano servilmente la legge per il timore dei castighi.

Per chi ha la carità non è necessario ricorrere alla legge esterna; è necessario invece ricorrere a una legge esterna per chi non ha la carità.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo della rettitudine degli atti umani.

Tuo Don Battista.

Rettitudine degli atti umani

Caro Teofilo,

parliamo della rettitudine degli atti umani; da che cosa dipende questa rettitudine?

La rettitudine degli atti umani dipende

· non solo dal fatto che sono prescritti dalla legge,

· ma anche dalla loro natura.

Lo si può dimostrare razionalmente?

S. Tommaso lo dimostra con vari ragionamenti.

Ci sono delle azioni che si addicono all’uomo per natura, ad es. lavorare, camminare, nutrirsi, ecc.;

queste azioni sono rette per se stesse, e non solo perché sono comandate dalla legge positiva.

Tutto ciò che ha una determinata natura, deve avere determinati atti che si addicono a tale natura; infatti, l’atto proprio di ciascun essere deriva dalla sua natura.

Ora, è chiaro che l’uomo ha una natura determinata; è necessario quindi che ci siano delle azioni che si addicono all’uomo stesso.

Ad es. la natura intellettuale dell’uomo esige l’uso del pensiero.

L’uomo è un essere socievole; lo dimostra il fatto che uno da solo non basta a provvedere ciò che è necessario per la vita umana.

Quindi le cose indispensabili per la conservazione della società umana sono per natura commisurate all’uomo; tale è, per es., la norma che ciascuno conservi ciò che gli appartiene, e che si astenga dal commettere ingiustizie.

Negli atti umani quindi ci sono cose che sono rette per natura.

Ci sono cose che sono rette per natura, e ci sono altre cose che sono per natura cattive.

Ad es. l’uso dei cibi, delle bevande, del sesso, è buono se non impedisce l’uso della ragione; se invece capita il contrario, si avrà per natura un peccato.

Quindi le ubriachezze, le gozzoviglie, l’abuso dei piaceri venerei che impedisce l’esercizio della ragione, e cosi pure il predominio delle passioni, che impedisce il libero giudizio della ragione, sono per natura azioni cattive.

A ciascuno si addicono per natura quegli atti con i quali egli tende al suo fine naturale.

A ciascuno invece sono disdicevoli quegli atti che lo allontanano dal suo fine naturale.

Ora, l’uomo è ordinato a Dio come a suo fine.

Quindi gli atti con cui l’uomo viene portato alla conoscenza e all’amore di Dio sono naturalmente retti; tutti gli altri atti invece che tendono ad allontanarlo da Dio sono per lui naturalmente cattivi.

E’ quindi evidente, caro Teofilo, che bene e male si riscontrano negli atti umani

· non solo per le prescrizioni della legge,

· ma in base all’ordine naturale.

Nella prossima lettera parleremo dei <consigli> contenuti nella legge divina.

Tuo Don Battista.

I consigli

Caro Teofilo,

parliamo questa volta dei <consigli> che ci vengono dati dalla legge divina.

La legge divina non ci dà solo comandi, ma anche consigli.

Perché la legge divina ci dà anche consigli?

Bisogna ricordare che il bene più grande dell’uomo consiste nell’aderire a Dio e alle cose divine.

Ebbene, la legge divina dà anche consigli all’uomo, perché egli possa volgersi a Dio più liberamente, distogliendolo dalle occupazioni della vita presente, per quanto è possibile a chi vive la vita terrena.

Evidentemente la legge divina non dà consigli su cose necessarie per salvarsi, ma su cose che possono aiutare il raggiungimento di una perfezione più grande.

Coi consigli viene suggerito all’uomo di lasciare i beni inferiori per quelli superiori.

Ora, l’uomo ordinariamente è preso da tre preoccupazioni:

· quella di decidere ciò che deve fare e con chi convivere;

· quella di decidere se sposarsi ed avere figli o no;

· quella di dover procurarsi i beni esterni, necessari per il sostentamento.

Ebbene, 

· per togliere la preoccupazione circa i beni esterni, viene dato nella legge divina il consiglio della povertà, in modo che uno abbandoni le cose di questo mondo, che potrebbero trattenere il suo animo con le loro sollecitudini; di qui le parole del Signore: <Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi> (Mt. 19,21);

· per togliere la preoccupazione della moglie e dei figli, viene dato il consiglio della verginità; a tale riguardo S. Paolo dice: <Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio> (1Cor. 7,25); e nel dare questo consiglio aggiunge: <Chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso!> (1Cor. 19,32-34);

· per togliere infine la preoccupazione circa se stesso, viene dato il consiglio dell’obbedienza, mediante la quale uno lascia al superiore la disposizione dei propri atti; di qui le parole della Lettera agli Ebrei: <Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto> (13,17).

Poiché dunque la perfezione suprema della vita umana consiste nel fatto che l’anima dell’uomo attenda alle cose di Dio; e poiché a tale perfezione dispongono, più di ogni altra cosa, i tre suddetti consigli, è chiaro che essi appartengono allo stato di perfezione.

E tre suddetti consigli non sono la perfezione, ma sono disposizioni alla perfezione, la quale consiste nell’adesione a Dio.

I tre suddetti consigli possono anche dirsi <effetti e segni> della perfezione.

Infatti, quando l’anima è trasportata con fervore dall’amore e dal desiderio di aderire a Dio, in cui evidentemente consiste la perfezione, ne segue che essa abbandoni tante cose che possono ritardarne lo slancio verso Dio; possono ritardare lo slancio verso Dio: la cura dei propri beni, l’affetto verso la moglie e i figli, e la premura verso se stesso.

Questo ci fa pensare la parabola: <Il regno dei cieli è simile ad un mercante che va in cerca di perle preziose; travata una perla di grande valore, và, vende tutti i suoi averi e la compra> (Mt. 13,45-46).

S. Paolo poi afferma: <Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo> (Fil. 3,7).

Siccome poi i suddetti tre consigli

· dispongono alla perfezione, e

· sono effetti e segni di perfezione,

è giusto che coloro i quali fanno il voto di osservarli, vengono considerati nella <stato di perfezione>.

E poiché la perfezione, alla quale essi dispongono, consiste nell’adesione totale a Dio, coloro che li professano sono chiamati <religiosi>, in quanto offrono se stessi e le loro cose a Dio come in sacrificio:

· i beni esterni con la povertà,

· i beni dei corpo con la verginità o continenza,

· la volontà con l’obbedienza.

Caro Teofilo, con la prossima lettera incominceremo a trattare della povertà.

Tuo Don Battista.

La povertà (1)

Caro Teofilo, 

ci furono degli oppositori alla povertà; parliamone.

Alcuni condannarono il proposito relativo alla povertà, contro l’insegnamento evangelico,  adducendo alcuni argomenti contrari.

Quali sono questi argomenti contrari alla povertà evangelica?

Primo argomento contrario alla povertà.

Tutti gli animali, per istinto naturale, cercano il necessario per la vita.

Gli animali che non possono trovare il necessario in tutti i tempi dell’anno, per un istinto naturale raccolgono ciò che è necessario per la loro vita nel tempo in cui lo possono trovare, e lo conservano; il che è evidente nel caso delle formiche.

Ma gli uomini, per la conservazione della loro vita, hanno bisogno di molte cose che non si possono trovare in tutti i tempi.

E’ quindi naturale per l’uomo raccogliere e conservare il necessario.

E’ quindi contro la legge naturale distribuire con la povertà tutto quello che era stato provvisto.

Che cosa si può rispondere a questa contestazione della povertà volontaria?

Sebbene ci sia nell’uomo per natura il desiderio di accumulare le cose necessarie alla vita, tuttavia tale desiderio non è tale da costringere ciascuno a occuparsi di tale funzione, quella di accumulare; c’è chi fa una cosa, c’è chi ne fa un’altra.

E poiché la vita degli uomini ha bisogno non solo di beni materiali, ma più ancora di beni spirituali, è necessario che alcuni attendano alle cose spirituali, per la promozione spirituali degli altri.

Ebbene, chi attende alle cose spirituali deve essere libero dalla cura dei beni temporali.

E’ la stessa provvidenza divina che inclina alcuni a questo particolare ufficio spirituale.

Secondo argomento contrario alla povertà.

Tutti gli esseri desiderano di esistere; è un dato di esperienza.

Ora, la vita dell’uomo viene conservata mediante i beni esterni.

Quindi ciascuno,

· come è tenuto per legge naturale a conservare la propria vita,

· così è tenuto a conservare i suddetti beni esterni,

· come è contro la legge di natura uccidere se stesso,

· così è contro la stessa legge di natura privarsi del necessario alla vita con la povertà volontaria.

Che cosa si può rispondere a questo argomento contrario alla povertà?

E’ evidente che coloro i quali abbandonano i beni temporali non si tolgono il sostentamento alla vita.

Infatti, costoro conservano la fondata speranza di avere il sostentamento, o dal proprio lavoro, o dalle offerte dei fedeli, sotto varie forme.

Terzo argomento contrario alla povertà.

Poiché l’uomo è un animale socievole, è naturale per gli uomini che uno aiuti l’altro nelle necessità.

Ora, chi abbandona tutto, non può aiutare nessuno.

E’ quindi contro l’istinto naturale e contro la virtù della misericordia e della carità che un uomo rinunzi alle sostanze terrene con la povertà volontaria.

Che cosa si può rispondere a questo argomento?

E’ vero che tra gli uomini deve esserci amicizia vicendevole in quanto si scambiano dei servizi, o di ordine spirituale, o di ordine temporale.

Ora, vale di più aiutare gli altri nelle cose spirituali che in quelle temporali, perché le cose spirituali sono superiori e più necessarie per raggiungere il fine della beatitudine.

Quindi chi si priva con la povertà volontaria della facoltà di aiutare gli altri nelle cose temporali per acquistare i beni spirituali, con cui si può aiutare gli altri in cose più utili, non agisce contro il bene della società umana, contro la carità e la misericordia.

Quarto argomento contrario alla povertà.

Le sostanze di questo mondo sono create da Dio; sono quindi un bene; quindi privarsi totalmente dei beni materiali con la povertà volontaria è un male.

Che cosa si può rispondere a questo argomento?

I beni di questo mondo, creati da Dio, sono beni per l’uomo; eppure la povertà può essere un bene maggiore, se con essa uno viene ordinato a Dio, che è il Sommo Bene.

Quinto argomento contrario alla povertà.

Le occasioni di male vanno evitate.

Ebbene, la povertà è occasione di male; infatti, per essa alcuni sono indotti al furto, all’adulazione, allo spergiuro e ad altri atti di questo genere.

Quindi la povertà volontaria deve essere evitata, non abbracciata.

Che cosa si può rispondere a questo argomento?

E’ vero che può essere occasione di male.

Ma è più facile che siano occasione di male le ricchezze.

Sesto argomento contrario alla povertà.

La virtù sta nel giusto mezzo; essa viene quindi distrutta da entrambi gli estremi opposti; bisogna quindi evitare 

· sia l’opposto della spilorceria, la quale ritiene sia quanto va ritenuto, sia quanto non va ritenuto,

· sia l’opposto della povertà volontaria con la quale ci si priva di tutto, per cui non è più possibile aiutare i bisognosi.

Che cosa si può rispondere a questo argomento?

Bisogna ricordare che il <giusto mezzo della virtù> 

· non va determinato in base alla quantità delle cose esterne che vengono usate,

· ma in base alla regola della ragione, la quale 3non misura solo la quantità dei beni da impiegare, ma anche la condizione della persona, l’opportunità di luogo e di tempo e tutte le altre cose che vanno osservate negli atti di virtù.

Uno quindi con la povertà volontaria non va contro la virtù, sebbene lasci ogni cosa; e non agisce da prodigo, perché lo fa per il debito fine, osservando le altre debite condizioni.

Infatti, più grave ancora che abbandonare tutti gli averi per il debito fine è esporsi alla morte, come alcuni fanno, per la virtù della fortezza, osservando le debite circostanze.

Un settimo argomento contrario alla povertà è di indole biblica.

I suddetti argomenti sembrano confermati dalla stessa parola di Dio; si legge ad es. nel libro dei Proverbi: <Non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi… oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani il nome del mio Dio> (30,8-9).

Che cosa si può dire di questo argomento biblico che sembra contrario alla povertà?

Il suddetto argomento è privo di valore; infatti, il testo parla non della povertà volontaria, ma della povertà involontaria; questa sì che può essere occasione di furto.

Tuo Don Battista.

La povertà (2)

Caro Teofilo,

vediamo questa volta i possibili modi di vivere la povertà volontaria.

Un primo modo di vivere la povertà è quello di vendere i possessi di ciascuno, e di vivere in comune col prezzo ricavato.

Questo sembra sia stato osservato in Gerusalemme al tempo degli Apostoli (cf. Atti 4,34-35).

Che dire di questo modo di vivere la povertà volontaria?

Con questo modo non sembra si provveda efficacemente alla vita umana:

· sia perché non è facile che abbraccino questa vita molti di coloro che hanno grandi possessi; i possessi di pochi ricchi non può bastare a molti;

· sia perché è facile che il prezzo così ricavato perisca: o per la frode degli amministratori, o per furti e rapine; in tal modo coloro che abbracciano questo tipo di povertà rimarranno privi di sostentamento;

· sia perché sono molti i casi che costringono gli uomini a cambiare residenza; non sarà quindi facile provvedere agli eventuali emigranti.

Un secondo modo di vivere la povertà volontaria è quello di avere in comune dei possessi, da cui si ricava il necessario per provvedere ai singoli nel bisogno; è il modo osservato in molti monasteri.

Che dire di questo secondo modo?

Presenta degli inconvenienti:

1. i possessi terreni fanno nascere delle preoccupazioni, sia per farli fruttare, sia per difenderli dalle frodi e dalle violenze;

2. la proprietà in comune suole essere causa di discordie; capitano contese anche tra fratelli; ora, la discordia è la cosa che più d’ogni altra impedisce di attendere alle cose di Dio; è quindi evidente che questo modo di vivere impedisce il fine della povertà volontaria.

Un terzo modo di vivere la povertà volontaria è quello di vivere del lavoro delle proprie mani.

Questo è il modo di vivere seguito da S. Paolo, e da lui suggerito agli altri, offrendo il suo esempio.

Si veda 2Ts. 3,8-10.

Ma anche questo modo di vivere non sembra conveniente, per vari motivi:

1. il lavoro manuale è necessario al sostentamento della vita, in quanto con esso si guadagna qualche cosa; ora, sembra ridicolo che uno, dopo aver lasciato quel che è necessario, lavori per riguadagnarlo; sarebbe un ritornare allo stato precedentemente abbandonato;

2. la povertà volontaria è consigliata perché con essa uno si disponga a seguire Cristo più speditamente, sciolto dalle preoccupazioni del mondo; vivere del lavoro manuale non sembra consono al proposito di coloro che abbracciano la povertà volontaria;

3. il Signore, nel distogliere i discepoli dalle preoccupazioni dei beni terreni, ricorrendo al paragone degli uccelli e dei gigli del campo, sembra proibire loro il lavoro manuale (cf. Mt. 6,26.28);

4. vivere del lavoro manuale in taluni casi è insufficiente; infatti, ci sono molti che desiderano la perfezione, i quali sono sprovvisti di capacità per potersi guadagnare da vivere col lavoro manuale, perché non sono stati educati né istruiti in tali lavori;  per raggiungere la perfezione sarebbero perciò in condizione migliore i contadini e gli operai che coloro i quali hanno atteso allo studio della sapienza; questi ultimi rimarrebbero del tutto privi del necessario alla vita;

5. per procurarsi il necessario alla vita ci vuole molto tempo; ora, se i seguaci della povertà volontaria dovessero guadagnarsi il vitto col lavoro manuale, dovrebbero impegnare gran parte del tempo della loro vita, e quindi sarebbero distolti da altre attività più necessarie, quali: lo studio della sapienza, l’insegnamento, le varie attività spirituali; in tal modo la povertà volontaria, invece di disporre alla perfezione spirituale, ne sarebbe un impedimento;

6. non si può neanche dire che il lavoro manuale serve a togliere l’ozio; l’ozio lo si può vincere in molti altri modi, cioè con occupazioni più nobili, cioè più spirituali;

7. non si può nemmeno dire che il lavoro manuale è necessario per dominare la concupiscenza della carne, perché un tale dominio può avvenire in altri modi più efficaci: con digiuni, veglie e altre cose del genere; del resto queste cose possono essere praticate anche da coloro che non hanno bisogno di lavorare per guadagnarsi il vitto, essendo ricchi.

Un quarto modo di vivere la povertà volontaria consiste nel vivere  di offerte altrui.

E’ il modo che il Signore  sembra abbia adottato con i suoi discepoli; infatti, si legge in Lc. 8,2-3 che alcune donne seguivano Cristo, assistendolo <con i loro beni>.

Ma anche questo modo di vivere la povertà sembra poco conveniente.

Perché sembra poco conveniente?

S. Tommaso indica addirittura nove motivi:

1. non sembra ragionevole che uno lasci i propri beni per vivere con quelli altrui;

2. non sembra giusto che uno riceva da un altro senza nessun compenso; infatti, nel dare e nel ricevere va osservata l’uguaglianza della giustizia; non sembra però ingiusto ricevere offerte per il ministero spirituale; il Signore dice che <l’operaio ha diritto al suo nutrimento> (Mt. 10,10); e l’Apostolo scrive: <Il Signore ha disposto che quelli che annunciano il vangelo vivano del vangelo>;

3. vivere di offerte gratuite danneggia altre persone, danneggia cioè quelle che per necessità devono vivere di offerte: i poveri che non possono guadagnarsi da vivere; non è quindi giusto che taluni, nell’abbracciare la povertà, vivano di offerte altrui;

4. per la perfezione della virtù si richiede una grande libertà di spirito; ora, questa libertà di spirito viene ostacolata dal vivere di offerte; infatti, non è possibile che un uomo non tema di offendere coloro dei cui benefici egli vive; quindi vivere di offerte non si addice ai poveri volontari;

5. dare la roba propria ad altri dipende dalla volontà del donatore; quindi col modo di vivere di offerte non si provvede efficacemente al sostentamento dei poveri volontari;

6. i poveri che devono essere sostenuti da altri sono costretti ad esporre loro le proprie necessità e a chiedere il necessario; ora, questa mendicità rende i mendicanti spregevoli e fastidiosi; infatti, gli uomini si ritengono superiori a quelli che hanno bisogno del loro sostentamento; e molti dànno con difficoltà; invece è necessario che quanti abbracciano la perfezione siano rispettati e amati, affinché gli uomini li imitino più facilmente e bramino lo stato di perfezione; se avviene il contrario, la virtù stessa viene disprezzata; la mendicità quindi è un modo di vivere che nuoce in coloro che abbracciano la povertà per la perfezione della virtù;

7. gli uomini perfetti devono evitare non solo il male, ma anche ciò che ha l’apparenza di male; ora, la mendicità ha un aspetto di male, perché molti vanno mendicando per arricchire; quindi la mendicità non va adottata da uomini perfetti;

8. il consiglio della povertà è dato affinché l’anima dell’uomo, liberata dalle preoccupazioni delle cose terrene, attenda liberamente a Dio; ora, la vita di mendicità implica molta preoccupazione: implica più preoccupazione avere la roba altrui che usare la roba propria; quindi questo modo di vivere non è adatto per coloro che abbracciano la povertà volontaria;

9. se poi uno volesse lodare la mendicità a motivo dell’umiltà, il suo sarebbe un discorso del tutto irragionevole; infatti, l’umiltà viene lodata in quanto disprezza la grandezza terrena che consiste nelle ricchezze, negli onori, nella fama, e in altre cose simili; l’umiltà non viene lodata in quanto disprezza la grandezza della virtù; ebbene, la mendicità compromette la grandezza della virtù, sia perché è più virtuoso dare che ricevere (cf. Atti 20,35), sia perché la mendicità ha un aspetto cattivo, come si è detto; la mendicità quindi non merita di essere lodata per l’umiltà.

Un quinto modo di vivere la povertà volontaria non è di avere premure, né di mendicare, né di lavorare, né di conservare qualcosa, ma di attendere  soltanto da Dio il proprio sostentamento , perché il Signore ha detto: <Per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete… Non affannatevi dunque per il domani> (Mt. 6,25.34).

Questo è del tutto irragionevole.

Perché è irragionevole?

Per tre motivi, dice S. Tommaso:

1. è da stolti volere un fine e tralasciare i mezzi ordinati a raggiungerlo; ora, al fine di mangiare è ordinata la premura dell’uomo per procurare il cibo; quindi, coloro che non possono vivere senza mangiare, devono avere una qualche premura a cercare il cibo;

2. la premura delle cose terrene va evitata solo perché impedisce la contemplazione delle cose eterne; l’uomo che vive sulla terra però deve compiere molte cose che interrompono la contemplazione, cioè dormire, mangiare e altre cose del genere; non si deve quindi tralasciare neppure la premura di procurarsi il necessario per vivere;

3. voler evitare ogni attività allo scopo di non interrompere la contemplazione è un’assurdità incredibile; infatti, per lo stesso motivo, cioè per non interrompere la contemplazione, uno potrebbe dire di non voler camminare, di non voler aprire bocca per mangiare, di non voler sfuggire una pietra che cade o una bomba che ti fa saltar per aria, ma di aspettare che Dio faccia lui; ora, questo è tentare Dio; quindi, la premura per il vitto non si deve escludere totalmente.

Caro Teofilo, la lettera si è fatta lunga; eppure l’argomento <povertà> non è concluso; lo riprenderemo.

Tuo Don Battista.

La povertà (3)

Caro Teofilo,

ci domandiamo: la povertà è buona?

Bisogna pensare la povertà a partire dalle ricchezze.

Ebbene, le ricchezze sono necessarie al bene della virtù.

Infatti, con le ricchezze noi

· sostentiamo il corpo e

· aiutiamo gli altri.

Ora, i mezzi che servono per un fine derivano la loro bontà dal fine stesso.

Le ricchezze sono quindi un bene per l’uomo.

Le ricchezze però sono 

· non il bene principale, 

· ma il bene secondario.

Perché le ricchezze non sono il bene principale dell’uomo?

Perché non sono il fine dell’uomo, ma un mezzo ordinato al fine.

Ora, le cose ordinate al fine ricevono la loro misura di bontà secondo la connessione col fine.

Poiché le ricchezze servono al bene della virtù, esse, in tanto sono buone, in quanto giovano all’esercizio della virtù.

Ma se eccedono questa norma, così da impedire l’esercizio della virtù, non possono più considerarsi tra le cose buone, ma tra le cose cattive.

Capita quindi che

· per alcuni è bene avere le ricchezze, perché essi se ne servono per la virtù,

· per altri invece è un male possederle, perché da esse essi sono distolti dalla virtù: o per la troppa sollecitudine, o per il troppo affetto per esse, o per la superbia che da esse deriva.

Tuttavia, siccome le virtù appartengono 

· in parte alla vita attiva e

· in parte alla vita contemplativa,

esse non richiedono le ricchezze tutte allo stesso modo.

Le virtù della vita contemplativa richiedono le ricchezze solo per il sostentamento della natura.

Le virtù della vita attiva invece richiedono le ricchezze anche per soccorrere gli altri con i quali si convive.

Ad es. i santi dottori richiedono meno ricchezze dei santi educatori e dei santi operatori di misericordia.

La vita contemplativa è più perfetta della vita attiva anche per il fatto che ha bisogno di meno cose.

La vita contemplativa ha il compito di far sì che l’uomo attenda totalmente alle cose di Dio.

L’insegnamento di Cristo consiglia appunto questa perfezione: la contemplazione.

Quindi, a coloro che abbracciano la vita contemplativa basta un minimo di beni esterni, cioè quanto è necessario al sostentamento della natura.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo> (1Tm. 6,8).

S. Tommaso afferma che la povertà può essere lodevole, oppure cattiva.

Quando la povertà è lodevole?

La povertà è lodevole in quanto libera l’uomo dai vizi in cui alcuni sono immersi per le ricchezze.

Però precisiamo che la povertà, in quanto toglie la preoccupazione che nasce dalla ricchezza, è utile ad alcuni, i quali sono disposti ad occuparsi di cose migliori, ma è nociva invece per altri, i quali, liberati dalla preoccupazione che nasce dalla ricchezza, cadono in occupazioni peggiori, per es. nell’ozio.

Quando la povertà è cattiva?

La povertà, in quanto toglie il bene che deriva dalle ricchezze, cioè la possibilità di aiutare gli altri e di sostentare se stessi, di suo è un male.

A meno che l’aiuto, col quale si soccorre il prossimo nelle cose temporali, non sia compensato da un bene più grande, cioè dal fatto che un uomo, privo di ricchezze, può attendere con maggior libertà alle cose divine e spirituali.

Ma il bene del sostentamento proprio è talmente necessario che non può essere compensato da nessun altro bene; infatti, un uomo non può privarsi del proprio sostentamento per acquistare un qualsiasi altro bene.

E’ lodevole quindi quella povertà mediante la quale l’uomo, liberato dalle preoccupazioni terrene, attende più liberamente alle cose divine e spirituali, lasciandogli però la facoltà di sostentare onestamente se stesso; il che non richiede molte cose.

E la povertà è tanto più lodevole

· non già in proporzione del suo rigore,

· ma quanto più il modo di vivere in essa esige meno premure.

Infatti, la povertà 

· non è buona per se stessa,

· ma in quanto libera da ciò che impedisce all’uomo di attendere alle cose di Dio.

Perciò la misura della bontà della povertà è proporzionale alla misura con la quale essa contribuisce a liberare l’uomo dai suddetti impedimenti.

E’ un dato comune a tutti i beni esteriori: essi  sono buoni

· non per se stessi,

· ma tanto quanto giovano alla virtù.

Tuo Don Battista.

La povertà (4)

Caro Teofilo,

abbiamo parlato di cinque modi di vivere la povertà nella penultima lettera intitolata: <La povertà (2)>.

Dobbiamo cercare di riesaminare i suddetti cinque modi di vivere la povertà volontaria, per qualche precisazione o risoluzione di obiezioni. 

Il primo modo di vivere in povertà volontaria è quello di vivere tutti in comune col prezzo ricavato dalla vendita dei possessi; questo modo di vivere è sufficiente, però per poco tempo.

Gli Apostoli instaurarono questo modo di vivere per i fedeli di Gerusalemme, perché prevedevano di non dover rimanere a lungo insieme,

· sia per le imminenti persecuzioni da parte dei Giudei,

· sia per la prossima distruzione della città di Gerusalemme e della nazione.

Quindi era necessario provvedere ai fedeli solo per un tempo limitato.

Quando infatti si trasferirono in mezzo alle nazioni tra le quali la Chiesa doveva consolidarsi e perdurare, non si legge che abbiano istituito questo modo di vivere.

Il secondo modo di vivere la povertà volontaria è quello di vivere col ricavato dei possessi comuni.

Con il suddetto modo di vivere non viene menomata la perfezione di coloro che abbracciano la povertà volontaria.

Avevamo rilevato due inconvenienti; ma essi possono essere superati.

Infatti, la debita amministrazione dei possessi può essere curata dalle premure di uno solo o di pochi; e così gli altri, rimasti senza la preoccupazione dei beni temporali, possono attendere liberamente a quelli spirituali, il che è frutto della povertà volontaria.

Ma neppure quelli che assumono per gli altri la suddetta cura perdono qualcosa della perfezione spirituale, perché quanto sembrano perdere per la mancanza di quiete, lo ricuperano nel loro servizio di carità, che è parte costitutiva della perfezione.

Questo modo di vivere la povertà poi non compromette la concordia per le occasioni offerte dai possessi in comune.

Infatti, la povertà volontaria deve essere abbracciata da coloro che disprezzano i beni temporali; queste persone non possono essere in discordia per i beni temporali comuni, perché da tali beni esse devono attendersi solo lo stretto necessario, e perché gli amministratori devono essere fedeli.

Non possiamo condannare questo modo di vivere poi per il fatto che alcuni ne abusano, perché i cattivi usano male anche le cose buone, come i buoni usano bene anche quelle cattive.

Il terzo modo di vivere la povertà volontaria è quello di vivere del proprio lavoro manuale.

Avevamo rilevato addirittura sette inconvenienti, ma essi possono essere superati:

1. non è ridicolo abbandonare i beni temporali per poi riguadagnarli col lavoro manuale, perché il possesso delle ricchezze attira a sé l’affetto del cuore; il che non accade quando uno, col lavoro manuale, cerca di guadagnarsi il vitto quotidiano;

2. è poi evidente che per guadagnare col lavoro manuale quanto occorre al proprio sostentamento basta poco tempo, e si richiede ben poca premura; ammassare ricchezze invece sono necessari molto tempo e molta premura;

3. si deve poi notare che il Signore nel Vangelo non proibisce il lavoro, ma la preoccupazione dell’anima per il necessario alla vita; Gesù infatti non dice: <Non lavorate>, ma dice: <Non affannatevi>; il Signore giustifica il suo insegnamento partendo dal meno, cioè partendo dal fatto che la divina provvidenza pensa e sostenta gli uccelli dell’aria e i gigli del campo, che sono di condizione inferiore all’uomo, e non possono lavorare come fanno gli uomini per acquistare il vitto; molto più il Padre provvederà agli uomini, che sono di una condizione superiore e ai quali egli ha dato la capacità di acquistare il vitto col proprio lavoro; non ci si deve quindi affliggere con una preoccupazione ansiosa per il necessario alla vita; le parole del Vangelo quindi non vietano il lavoro manuale;

4. neppure si deve condannare il lavoro manuale come insufficiente a procurare il vitto; capita in pochi casi che uno col lavoro manuale non riesca a guadagnarsi da vivere, o per una infermità, o per casi simili; ora, per il difetto che capita in pochi casi non si può ripudiare un metodo; non esiste un modo di vivere che provveda all’uomo in modo da non poter fallire in nessun caso; infatti, le ricchezze possono essere sottratte dai furti e dalle rapine, e chi vive del lavoro manuale può ammalarsi; a sostegno di questo modo di vivere, cioè col lavoro manuale, nei casi di furto, di rapina e di malattia, ci sono dei rimedi: l’aiuto della comunità civile, l’aiuto della solidarietà naturale e della carità cristiana; infatti, l’Apostolo, dopo aver detto: <Chi non vuol lavorare neppure mangi>, pensando a coloro che non riescono a guadagnarsi il vitto col proprio lavoro, aggiunge questa esortazione: <Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene> (2Ts. 3,10.13);

5. dal momento poi che per il vitto necessario bastano poche cose, non si richiede che coloro i quali si contentano di poco impieghino molto tempo nel procurarsi il necessario col lavoro manuale; possono quindi trovare il tempo sufficiente per attendere alla contemplazione, alla preghiera, alla lode di Dio e allo studio della sua parola;

6. il lavoro manuale serve anche per togliere l’ozio e per reprimere la carne con le sue concupiscenze; l’ozio però può essere fuggito con occupazioni più utili, e la concupiscenza della carne può essere domata con rimedi anche più efficaci.

Il quarto modo di vivere la povertà volontaria consiste nel vivere con le offerte fatte dagli altri.

Che dire di questo modo di vivere la povertà volontaria?

S. Tommaso risponde alla molte difficoltà che egli stesso aveva presentato:

1. non è irragionevole che uno, il quale ha abbandonato i suoi beni per uno scopo che torna di utilità ad altri, sia sostentato dalle loro elargizioni; coloro che abbracciano la povertà volontaria per seguire Cristo, servono alla comune utilità, istruendo il popolo con la sapienza, aiutandolo con la preghiera ed edificandolo con gli esempi; non è irragionevole che i poveri volontari siano sostentati dai beneficati;

2. non è poi vergognoso vivere delle elemosine altrui, per il fatto che chi riceve elemosine può  ricompensare i benefattori con doni più grandi, cioè con doni spirituali;

3. inoltre i poveri volontari, eccitando altri alla virtù col loro esempio, fanno sì che quanto ne sentano l’influsso siano meno attaccati alle ricchezze, vedendo che per la perfezione spirituale alcuni le abbandonano completamente; ora, quanto meno uno ama le ricchezze e si applica alla virtù, tanto più facilmente distribuisce i suoi averi per le altrui necessità; quindi, coloro che, abbracciando la povertà volontaria, vivono delle offerte altrui, diventano utili agli altri poveri, nel senso che con le parole e con l’esempio stimolano altri a fare opere di misericordia, più di quanto siano loro dannosi col ricevere  elemosine per il proprio sostentamento;

4. è poi evidente che uomini perfetti nella virtù, quali sono coloro che praticano la povertà volontaria, non perdono la libertà d’animo per le scarse elemosine che ricevono dagli altri come sostentamento; infatti, l’uomo perde la libertà d’animo solo per le cose che dominano il suo cuore; quindi uno non perde la libertà per l’eventuale offerta di quelle cose che lui disprezza;

5. il sostentamento di coloro che vivono delle offerte altrui dipende dalla volontà del donatore; non per questo però tale mezzo è insufficiente per sostentare i poveri di Cristo; infatti, tale sostentamento non dipende dalla volontà di uno solo, ma dalla volontà di molti; ebbene, non è probabile che nella massa del popolo fedele non ci siano molti i quali provvedano con animo pronto alle necessità di coloro che essi stimano per la perfezione della virtù;

6. neppure è irragionevole che i poveri volontari espongano le loro necessità e chiedano il necessario, sia per gli altri che per se stessi; si sa che S. Paolo elemosinava per i poveri di Gerusalemme; questa mendicità poi non rende gli uomini spregevoli, quando viene esercitata con moderazione, per il necessario e non per il superfluo, e senza importunità, considerando la condizione delle persone alle quali si chiede, tenendo presente anche le circostanze di tempo e di luogo; tutto questo deve essere osservato da coloro che hanno abbracciato la perfezione;

7. da quanto detto risulta che la suddetta mendicità non ha nessuna apparenza di cosa cattiva; avrebbe apparenza di cosa cattiva se fosse fatta in maniera importuna e indiscreta, oppure per avere il superfluo;

8. S. Tommaso non risponde all’ottava obiezione; ma la risposta la si può ricavare da quanto ha detto in precedenza;

9. abbracciare spontaneamente ciò che è spregevole è proprio dell’umiltà: non però in ogni caso, ma quando è necessario; infatti, l’umiltà, essendo una virtù, esige discrezione; quindi non sarebbe umiltà, ma stoltezza, se uno abbracciasse tutto ciò che è spregevole; l’umiltà è virtù se uno, per l’abiezione che implica, non si rifiuta di compiere ciò che la virtù richiede, come quando uno non ricusa di prestare con umiltà un servizio spregevole al prossimo, se la carità lo richiede; quindi, se quando la perfezione della vita povera lo richiede, uno si adatta a mendicare, tale abiezione è un atto d’umiltà; talora anzi è un atto di virtù compiere azioni spregevoli, sebbene il nostro dovere non lo esiga, per provocare col nostro esempio quelli che ne sono incaricati, affinché lo compiano più facilmente; infatti, talora il comandante prende l’ufficio del soldato, per incoraggiare gli altri; altre volte possiamo servirci virtuosamente delle cose spregevoli come di una medicina;  quando uno ad es. ha un animo facilmente portato all’orgoglio, può praticare utilmente, con la debita moderazione, cose spregevoli, o di sua iniziativa, o per imposizione di altri, per comprimere l’orgoglio; nel fare ciò, infatti, egli si mette alla pari con gli uomini più umili, occupati negli uffici più vili.

Il quinto modo di vivere la povertà volontaria è del tutto irragionevole: è l’errore di coloro i quali pensano che il Signore abbia proibito ogni premura di procurarsi il vitto; infatti, ogni azione richiede premura; se l’uomo non deve avere nessuna premura delle cose temporali, ne segue che non deve compiere niente di corporeo; il che non è ragionevole perché è impossibile.

Dio infatti ha preordinato a ciascun essere il proprio agire secondo la propria natura.

Ora, l’uomo è stato creato di natura spirituale e corporale.

Quindi, secondo l’ordinamento divino, è necessario che egli eserciti azioni corporali aspirando alle cose spirituali.

E l’uomo è tanto più perfetto quanto più tende alle cose dello spirito.

Ma non rientra nella misura della perfezione dell’uomo, che egli non compia niente di corporeo, perché le opere corporali, essendo ordinate a quanto è necessario per la conservazione della vita, se uno le omette, trascura la propria vita che ciascuno è tenuto a conservare.

Ora, attendere il soccorso di Dio nelle cose in cui uno può aiutarsi con la propria azione, tralasciando di agire, è proprio di uno stolto che tenta Dio.

Infatti, rientra nella bontà di Dio provvedere alle cose non già compiendo lui tutto immediatamente, ma movendo gli altri esseri alle proprie azioni.

Nessuno quindi deve attendere che, dopo aver trascurato ogni azione con la quale poteva provvedere a se stesso, Dio lo aiuti: ciò infatti è incompatibile, sia con l’ordinamento posto da Dio, che con la sua bontà.

Noi però, caro Teofilo, pur avendo la facoltà di agire, non abbiamo la facoltà di far sì che l’agire raggiunga il debito fine, per gli impedimenti che possono capitare; dipende quindi dalle disposizioni divine il risultato delle nostre azioni.

Perciò il Signore ci comanda di non essere preoccupati di quanto appartiene a Dio; il Signore non ci proibisce invece di preoccuparci per quanto dipende da noi, cioè dal nostro agire.

Quindi non agisce contro il precetto del Signore colui che si preoccupa di quanto deve compiere lui stesso.

Agisce invece contro il precetto del Signore colui che si preoccupa di quello che può capitare anche se lui compie tutto quello che gli spetta.

Chi fa tutto quello che può fare rimanendo nelle regole morali, non deve preoccuparsi per il domani (cf. Mt. 6,34).

Dicendo di non preoccuparsi per il domani, il Signore non proibisce di conservare le cose che ci sono necessarie per l’indomani, ma di preoccuparci per gli eventi futuri, disperando in qualche modo dell’aiuto di Dio; si può anche dire che il Signore proibisce di anticipare ad oggi la preoccupazione che si dovrà avere domani, perché ogni giorno ha le sue preoccupazioni, come dice il Signore: <A ciascun giorno basta la sua pena> (Mt. 6,34).

E’ quindi evidente che coloro i quali abbracciano la povertà volontaria hanno la possibilità di vivere in vari modi.

Tra tutti i modi il più lodevole è quello che libera maggiormente l’animo dell’uomo dalla premura e dall’interessamento per i beni temporali.

Caro Teofilo, nella prossima lettera, ti presenterò gli errori di coloro che combattono la continenza perfetta, per tutta la vita.

Tuo Don Battista.

Errori sulla continenza perpetua

Caro Teofilo,

S. Tommaso dice che certuni di animo perverso hanno parlato contro il bene della continenza.

Con quali argomenti cercano di combattere tale bene?

Vediamo questi argomenti contrari alla castità e la loro demolizione per opera di S. Tommaso.

Primo argomento
L’unione dell’uomo con la donna è ordinata al bene della specie.

Ora, <il bene della specie, dice Aristotele, è più divino di quello dell’individuo>.

Quindi uno pecca di più astenendosi del tutto dall’atto con cui conserva la specie, che astenendosi dagli atti con i quali si conserva l’individuo, quali il mangiare, il bere e simili.

Risposta di S. Tommaso.

Bisogna distinguere tra necessità individuali e necessità sociali.

Nel caso di necessità individuali bisogna provvedere a ciascuno col cibo, la bevanda e altro.

Nel caso di necessità sociali, non è necessario che tali necessità siano attribuite a ciascuno dei membri che compongono le società; e non è neppure possibile.

Ora, è evidente che alla società umana sono necessarie molte cose, che un solo individuo non può procurare; perciò è necessario che i vari individui abbiano compiti diversi, come le varie membra di un corpo hanno funzioni diverse.

Quindi, siccome la generazione non è tra le cose necessarie per l’individuo, ma per la specie, non è necessario che tutti gli uomini esercitino gli atti della generazione; alcuni possono astenersi dagli atti della generazione per attendere ad altri compiti, per es. alla milizia, alla scienza, alla filosofia, alla contemplazione.

Secondo argomento

Per divina disposizione l’uomo ha ricevuto gli organi adatti alla generazione, l’istinto sessuale e altre cose ordinate alla generazione.

Sembra quindi che agisca contro l’ordinamento di Dio chi si astiene del tutto dall’atto della generazione.

Risposta d S. Tommaso.

Si deve alla divina provvidenza che l’uomo abbia i requisiti necessari a tutta la specie; però non si richiede che ciascun uomo si serva di ciascun requisito di cui è stato dotato.

L’uomo infatti è provvisto di tante abilità; non è però necessario che tutti siano muratori, professori, soldati, ecc.

Allo stesso modo, sebbene Dio abbia provvisto l’uomo della potenza generativa e di quanto è ordinato al suo esercizio, tuttavia non è necessario che ciascuno si applichi all’atto della generazione.

Terzo argomento

Se è bene che sia continente uno, è meglio che lo siano molti e sarà cosa ottima che lo siano tutti.

Ma da ciò seguirebbe la fine del genere umano.

Non è bene quindi che un uomo sia del tutto continente.

Risposta di S. Tommaso.

Nel corpo umano, sebbene l’occhio sia più nobile del piede, tuttavia l’uomo non sarebbe perfetto, se non avesse entrambe le membra: occhio e piede, ma avesse quattro occhi e nessun piede.

Allo stesso modo il genere umano non potrebbe avere una perfetta stabilità, se non ci fossero alcuni che attendano agli atti della generazione, ed altri che se ne astengono per attendere alla contemplazione.

Quarto argomento

La castità consiste nel giusto mezzo, come ogni altra virtù.

Quindi,

· come agisce contro la virtù chi si abbandona del tutto alla concupiscenza ed è intemperante,

· così agisce contro la virtù chi si astiene del tutto dall’attività sessuale.

Risposta di S. Tommaso.

Il giusto mezzo non va inteso come qualcosa di mediocre.

Il giusto mezzo deriva dalla regola della ragione.

Se ci si astiene del tutto dai piaceri della carne secondo l’ordine della ragione, si ha una virtù la quale sorpassa la misura comune dell’uomo, perché lo rende partecipe di una certa somiglianza con Dio.

Si dice infatti che la verginità ha una parentela con gli angeli (cf. Mt. 22,30).

Quinto argomento

Non è possibile che nell’uomo non nascano affatto desideri dei piaceri venerei, essendo essi naturali.

Ora, resistere assolutamente a tali desideri, e affrontare una battaglia quasi continua, implica una grande inquietudine d’animo.

Ora, siccome l’inquietudine dell’animo è qualcosa che ripugna alla perfezione, sembra che sia contro la perfezione della virtù osservare la continenza perpetua.

Risposta di S. Tommaso.

Sono continue anche le preoccupazioni e le cure  che hanno le persone sposate: per il coniuge, per i figli, per guadagnare il necessario per vivere, ecc.

Si può dire che l’inquietudine che l’uomo deve soffrire nella lotta contro la concupiscenza si riduce a brevi momenti.

Tale concupiscenza poi viene a diminuire in chi non vi consente, mentre viene a crescere in chi  fa uso della sessualità.

Inoltre la concupiscenza viene smorzata dalle astinenze e dalle penitenze corporali che si addicono a coloro che hanno il proposito della continenza.

Per l’uso dei piaceri in genere, e di quelli sessuali in particolare, invece, l’anima si attacca nella maniera più forte alle cose carnali, perché il piacere fa riposare il desiderio su quel che piace.

Perciò a coloro che vogliono dedicarsi alla contemplazione delle cose divine, e di qualsiasi verità, è sommamente nocivo essere dedito ai piaceri sessuali, mentre è sommamente utile astenersene.

Niente impedisce però che, pur essendo meglio per l’uomo in generale osservare la continenza  che usare il matrimonio, per qualcuno non possa essere meglio l’uso del matrimonio.

Ecco perché il Signore, dopo aver raccomandato la continenza, afferma: <Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca> (Mt. 19,11-12).

Sesto argomento

Alle obiezioni precedenti contrarie alla continenza, qualcuno aggiunge l’argomento del comando di Dio rivolto ai nostri progenitori: <Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra> (Gen. 1,28).

Comando ripetuto dopo il diluvio a Noè tale e quale: cf. 9,1.

Quel comando non è mai stato revocato, ma sembra piuttosto ribadito dal Signore con le parole: <Quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi> (Mt. 19,6).

Ora, coloro che custodiscono la continenza perpetua agiscono espressamente contro questo precetto.

Quindi custodire la continenza perpetua è una cosa illecita.

Risposta di S. Tommaso.

Il precetto dato ai nostri progenitori sottolinea l’inclinazione naturale esistente negli uomini a conservare la specie mediante l’atto della generazione; tuttavia non è necessario che esso venga eseguito da tutti, ma da alcuni, come già abbiamo spiegato.

La rinuncia al matrimonio non era opportuna in certi tempi, quando la procreazione era necessaria:

· o per il piccolo numero degli uomini, come all’inizio del genere umano;

· o per l’esiguità del popolo dei credenti, quando era necessario moltiplicarlo mediante la generazione carnale, come avveniva nell’A.T.

Perciò il consiglio di osservare la continenza perpetua venne riservata ai tempi del N.T., in cui il popolo dei credenti viene moltiplicato mediante la generazione spirituale, cioè mediante la fede e il battesimo.

Dobbiamo però ricordare che continenza perpetua e matrimonio non sono alla pari; la verginità è superiore al matrimonio, perché mediante la continenza l’uomo è reso più disposto ad elevare l’anima alle cose spirituali e divine, e in qualche modo è posto in uno stato sovrumano, in una certa somiglianza con gli angeli.

A questa verità non fa difficoltà il fatto che uomini di perfettissima virtù, quali Abramo, Isacco,  Giacobbe, Mosè, ecc., abbiano usato il matrimonio; essi facevano la volontà di Dio in un tempo in cui bisognava usare il matrimonio per accrescere il popolo dei credenti.

Tuttavia la perfezione di alcune persone non è un argomento sufficiente a favore della perfezione del loro stato: perché uno può usare un bene minore con un’anima più perfetta, e un altro può usare un bene maggiore con un’anima meno perfetta.

Quindi il fatto che Abramo ad es. fosse più perfetto di molti impegnati a osservare la continenza non dimostra  che lo stato del matrimonio è più perfetto, o uguale allo stato di continenza.

Caro Teofilo, ti saluto e ti esorto a non scoraggiarti, ma a perseverare nello studio, mirando al <gaudio della verità> già in questa vita terrena.

Tuo Don Battista.

Tu solo sazi, o Dio, la nostra fame,

in te la sete del cuore si estingue,

tu sei la fonte della vera gioia,

tu nella notte sei l’unica luce.

“Signore, quando ho fame,

mandami qualcuno da sfamare.

   Quando ho sete,

   mandami qualcuno da dissetare.

Quando ho freddo,

mandami qualcuno da scaldare.

   Quando sono triste, 

   mandami qualcuno da consolare.

Quando sono povero,

mandami qualcuno più povero di me.

   Quando non ho tempo,

   mandami qualcuno da ascoltare.

Quando mi sento incompreso,

mandami qualcuno da abbracciare.

   Quando sono scoraggiato,

   mandami qualcuno da incoraggiare.

Quando sono umiliato, 

mandami qualcuno da lodare.

   Quando non mi sento amato,

   mandami qualcuno da amare”.

              Beata Madre Teresa di Calcutta.
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